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ONOREVOLI COLLEGHI – Il disegno di legge di
conversione del decreto-legge n. 2 del
2014 reca l’ennesima proroga delle mis-
sioni internazionali delle Forze armate e
di Polizia, iniziative di cooperazione allo
sviluppo e sostegno ai processi di ricostru-
zione e partecipazione alle iniziative delle
organizzazioni internazionali per il conso-
lidamento dei processi di pace e di stabi-
lizzazione, e pone ancora una volta pro-
blemi sui quali è opportuno promuovere
una riflessione approfondita.

Innanzitutto, come è stato in altre
occasioni sottolineato, va stigmatizzata la
mancanza, ancora una volta, di una legge
quadro che disciplini la partecipazione dei
contingenti italiani alle missioni interna-
zionali di pace in maniera organica, ge-
nerale e coerente, al fine di evitare le gravi
disfunzioni e incongruenze che, ancora
una volta, andiamo a riscontrare in un
provvedimento di questo tipo. A tal pro-
posito, si segnala che lo scorso 15 gennaio
è iniziato nelle Commissioni congiunte
Esteri e Difesa l’iter delle proposte di legge
in tal senso. Rivendichiamo con forza il
diritto di valutare per ogni missione se,
quanto e come contribuire, nel pieno ri-
spetto del precetto costituzionale del ri-
pudio della guerra e degli impegni inter-
nazionali per la stabilizzazione e la pace
che vedono protagonista il nostro Paese di
concerto con la comunità internazionale.
Un diritto che ad oggi risulta di difficile
attuazione di fronte ai tempi e alle mo-
dalità con cui, seguendo ormai una prassi
consolidata, si affrontano le periodiche
proroghe delle missioni internazionali.
L’utilizzo dello strumento decreto-legge
impedisce, di fatto, un’analisi accurata e
una deliberazione consapevole. Come ho
già ricordato, il richiamo ai requisiti di
necessità ed urgenza per l’ennesima pro-

roga delle missioni sembra a dir poco
azzardato, vista la natura periodica, e
pertanto assolutamente prevedibile, delle
esigenze legate alle missioni internazionali,
nonché la natura politica del provvedi-
mento in esame.

Il decreto-legge in esame, rinnovando
una delle peggiori consuetudini che si
trascina da diverse legislature, ancora una
volta inserisce, in maniera assolutamente
irragionevole e dannosa, in un unico prov-
vedimento tutte le missioni, in alcuni casi
molto diverse tra loro, impedendo, in
sostanza, al Parlamento di valutarle sin-
golarmente in tutte le loro accezioni e
incidenze prima di deliberare. Un altro
discutibile modo di procedere poi riguarda
lo stanziamento di risorse per il rifinan-
ziamento delle missioni. Infatti, anche per
questo decreto si continua con la pratica
dello spezzettamento: complessivamente
vengono stanziati 619 milioni di euro, a
valere sui primi sei mesi del 2014, ovvero
l’intera dotazione finanziaria relativa al-
l’intero 2014 prevista con la legge di sta-
bilità. Arrivati a giugno si dovrà, dunque,
necessariamente fare una consistente va-
riazione di bilancio per attribuire nuove
risorse per i successivi sei mesi.

Da un punto di vista formale va sot-
tolineato che gli articoli 1, 2 e 3 del
decreto legge classificano le autorizzazioni
di spesa secondo un criterio geografico
(Europa, Asia, Africa), innovando, quindi,
rispetto al precedente provvedimento che
contemplava le diverse autorizzazioni di
spesa nei 25 commi dell’articolo 1.

La pur positiva divisione per aree geo-
grafiche delle missioni non risolve, però, il
problema di una libera espressione del
voto parlamentare, insistendo diverse mis-
sioni nella stessa area ma avendo finalità
e obiettivi diversi tra di loro. L’auspicio è
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che si possa al più presto riprendere l’iter
di esame della legge quadro sulle missioni
internazionali, in modo da evitare di tor-
nare a discutere, come nella circostanza
attuale, di una situazione che si limita a
definire se dare 0 meno un finanziamento
a determinati interventi.

Le 5 modifiche introdotte nel corso
dell’esame in prima lettura al Senato,
hanno riguardato, gli articoli 3 (Africa), 5
(Disposizioni in materia di personale), 8
(Iniziative di cooperazione allo sviluppo) e
9 (Sostegno ai processi di ricostruzione e
partecipazione alle iniziative delle orga-
nizzazioni internazionali per il consolida-
mento dei processi di pace e di stabiliz-
zazione), tre delle quali già frutto dell’im-
pegno, nel corso dell’esame del precedente
decreto trimestrale, del M5S alla Camera
dei deputati e riproposti di nuovo presso
l’altro ramo del Parlamento. A tal propo-
sito, risulta incomprensibile che un altro
emendamento, sempre accolto dal governo
nel precedente decreto, riguardante l’im-
piego di personale civile oltre che militare
(articolo 3, comma 1 del testo in esame)
riproposto anch’esso al Senato, stavolta
non abbia ottenuto il via libera dal Go-
verno.

Nel merito del provvedimento in esame,
l’articolo 1 (Europa) riferisce delle mis-
sioni nei Balcani, a Cipro e nel Mediter-
raneo. Su quella relativa alla permanenza
di quattro militari all’interno della mis-
sione Onu/Cipro rimangono alcune per-
plessità. Infatti il timore è che la pigra
reiterazione di questa missione sia un
modo per la comunità internazionale di
lavarsi la coscienza, non mettendo in atto
tutte quelle iniziative diplomatiche neces-
sarie per una rapida e definitiva riunifi-
cazione dell’isola la cui divisione, oggi più
di ieri, è anacronistica , atteso che anche
la Turchia ha chiesto di entrare nella Ue.
Se, come ci è stato riferito, la missione
Onu a Cipro sta cambiando natura, ovvero
è usata come retrovia organizzativo per la
missione Unifil in Libano e per quella
dell’Opac per la distruzione delle armi
chimiche in Siria, allora sarebbe più cor-
retta l’emanazione di una nuova risolu-
zione del Consiglio di Sicurezza che sta-
bilisca alla luce del sole, i nuovi compiti e
funzioni della missione stessa. Ma è so-
prattutto rispetto alla missione Active En-

deavour, che il M5S ha posto, in sede
referente nelle Commissioni riunite, la
questione di destinare il finanziamento
stanziato per questa missione a quella
nota come Mare Nostrum, recentemente
avviata, al fine di scongiurare i tragici
naufragi dei barconi di migranti nel Ca-
nale di Sicilia, in considerazione del fatto
che la prima appare sostanzialmente so-
vrapponibile a quest’ultima e che si tra-
scina da troppi anni.

Per quanto riguarda l’articolo 2 (Asia)
va sottolineato che la guerra in Afghani-
stan ha prodotto una destabilizzazione di
tutta quella area, rafforzando l’odio verso
l’occidente e potenziando il fondamenta-
lismo islamico e terroristico. La fallimen-
tare partecipazione italiana a questa in-
vasione è stata dal punto di vista del
diritto internazionale, del tutto illegittima,
avendo lo scopo di infliggere una puni-
zione collettiva al popolo afghano nono-
stante fosse provato che gli attentatori
dell’11 settembre 2001 erano tutti cittadini
dell’Arabia Saudita. La storia di questi
decenni dell’Afghanistan ha sempre dimo-
strato che l’invasione militare straniera
(Impero Britannico, Sovietica ed infine
Nato) non ha mai portato soluzioni ma
solo aggravato la situazione della popola-
zione e contribuito a rendere endemico il
conflitto armato. Inoltre, il confine tra
l’intervento di pace e l’azione di guerra è
così sottile da renderne indistinguibile la
stessa natura. È opportuno ricordare che
accettare un intervento, non soltanto come
strumento di offesa alla libertà dei popoli,
come sancito dall’articolo 11 della Costi-
tuzione, ma anche come mezzo di risolu-
zione delle controversie internazionali (an-
che commerciali), conduce de facto al
superamento di questi principi costituzio-
nali. Occorre, insomma, al più presto in-
vertire questa tragica situazione, confe-
rendo nelle mani del popolo afghano il
proprio destino e ritirando al più presto le
nostre truppe da quel Paese.

Sull’articolo 3 (Africa), risultano parti-
colarmente evidenti due criticità, riguar-
danti il comma 3 e 4. A proposito della
missione in Libia, una delle osservazioni
da fare è che, a parte quanto previsto dai
primi due commi di questo articolo (im-
piego di personale militare e di polizia per
assistenza, supporto e formazione sotto il
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cappello Ue), poi vi interveniamo, secondo
il comma 3 appunto, in forza del famige-
rato Trattato di amicizia, partenariato e
cooperazione tra il nostro Paese e quello
che ancora rimane formalmente uno
Stato, ancorché in piena confusione poli-
tica, economica e sociale. Nella fattispecie,
tale comma autorizza la spesa di 3.604.700
euro per la proroga della partecipazione di
personale del Corpo della guardia di fi-
nanza alla missione in Libia, per garantire
la manutenzione ordinaria delle unità na-
vali cedute dal Governo italiano al Go-
verno libico e per lo svolgimento di attività
addestrativa del personale della Guardia
costiera libica, ma a differenza delle mis-
sioni finanziate con i primi due commi,
questa sembrerebbe non avere lo stesso
« cappello » internazionale di cui sopra,
anzi, al contrario, dal tenore letterale della
disposizione, essa sarebbe disposta quale
attuazione del citato trattato di coopera-
zione tra Italia e Libia, prevedendo un
contingente di 30 unità. Ad nostro avviso
il trattato è da ritenersi sospeso, come in
più occasioni ha dichiarato anche l’ex
presidente del Consiglio Monti. Infatti la
politica di respingimento dei migranti –
che aveva già procurato vere e proprie
tragedie umanitarie ai tempi della ditta-
tura di Gheddafi – è di fatto oggi appal-
tata alle milizie paramilitari e sono all’ori-
gine di tragedie come quelle della nave dei
bambini affondata, dopo essere stata mi-
tragliata da unità libiche, a largo di Lam-
pedusa il 3 ottobre 2013. Non ci sono
garanzie che le forze armate libiche, re-
golari o irregolari poco importa vista l’at-
tuale confusione politica che regna in quel
Paese, agiscano seguendo standard del ri-
spetto dei diritti umani e dei diritti dei
rifugiati.

Con riferimento, invece, al comma 4, il
M5S ritiene opportuno rivedere la parte-
cipazione anche alla missione Ocean
Shield in funzione antipirateria e ciò al
fine di dare un segnale forte alle autorità
indiane sulla volontà del nostro Governo
di non recedere dalla nostra posizione
nell’ambito della vicenda dei due marò.
Tra l’altro, il fenomeno della pirateria si è
praticamente azzerato anche per il ricorso
a rotte meno rischiose e quindi è da
considerare almeno la riduzione della par-
tecipazione italiana alle missioni anti-pi-

rateria. In merito alla missione ad Hebron,
il M5S evidenzia la contraddizione tra il
mandare degli osservatori a tutela della
popolazione palestinese e proseguire al
contempo T’intensa attività di commercio
di armi e di collaborazione militare tra
l’Italia e lo Stato di Israele, tuttora re-
sponsabile di gravissime violazioni del di-
ritto internazionale nell’occupazione del
territori palestinesi. Ricordiamo inoltre
che alla Camera dei Deputati, in sede di
conversione del precedente decreto, il go-
verno accoglieva un nostro ordine del
giorno in cui si impegnava ad agire sul
governo di Tel Aviv in merito ai nuovi
insediamenti di coloni proprio nella città
di Hebron.

La missione Unifil in Libano riveste
una particolare importanza anche alla
luce del dramma del popolo siriano i cui
profughi si sono riversati in massa in
questo Paese. Al lavoro che il contingente
Unifil guidato dal generale Serra compie
ogni giorno sulla blue line tra Libano ed
Israele si somma un nuovo impegno su
questo versante. Andrebbe anche da que-
sto punto di vista ampliata la coopera-
zione italiana di sostegno ai rifugiati.

Va sottolineata, inoltre, la sproporzione
tra l’entità delle risorse finanziarie desti-
nate alle missioni militari e di quelle
finalizzate alla cooperazione allo sviluppo
prendendo atto del fatto, purtroppo, che la
situazione non è mutata, nonostante l’in-
tensa battaglia ostruzionistica combattuta
dal gruppo M5S in occasione della con-
versione del precedente decreto-legge tri-
mestrale. Un’ulteriore contraddizione ri-
siede nello stanziamento di un fondo di
700 mila euro per lo sminamento umani-
tario, ampiamente insufficiente a far
fronte al lavoro necessario in questo
campo sui diversi teatri operativi. Infine va
evidenziato che molte risorse di cui al
presente decreto, ivi incluse quelle stan-
ziate dall’articolo 9, commi 5 e 6 (tutela e
protezione dei cittadini e degli interessi
all’estero), potrebbero essere meglio utiliz-
zate a vantaggio degli istituti italiani di
cultura all’estero, che lo stesso sito della
Farnesina esalta quali propulsori dell’im-
magine dell’Italia nel mondo mentre circa
una decina di tali enti viene ad essere
soppressa al fine di risparmiare non più di
un milione di euro, vale a dire un decimo
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dell’importo stanziato dal predetto
comma. Si segnala in particolare il caso
assai grave della chiusura dell’istituto di
Lione, che potrebbe essere tenuto in vita
ove fosse più generalizzato tra i parlamen-
tari il comportamento dei rappresentanti
del M5S che rinunciato a metà degli
emolumenti di propria spettanza.

Un’altra segnalazione critica riguarda il
comma 2 dell’articolo 4 che autorizza la
spesa di euro 7.000.000 per il manteni-
mento del dispositivo info-operativo del-
l’Agenzia informazioni e sicurezza esterna
(AISE) a protezione del personale delle
Forze armate impiegato nelle missioni in-
ternazionali. Pur riconoscendo l’estrema
rilevanza dell’operato dei servizi di intel-
ligence a copertura, e per la sicurezza, dei
nostri contingenti, anche e soprattutto per
ragioni di opportunità legata alla riserva-
tezza delle azioni medesime - di conse-
guenza anche del loro costo - così come
per le precedenti decretazioni, si ritiene
che detto finanziamento non dovrebbe
trovar posto aH’interno dei decreti di
finanziamento temporali ma, al contrario,
nelle norme che autorizzano il finanzia-
mento ordinario delle azioni di intelli-
gence, comprendendo ed esplicitando il
riferimento a quelle legate alle missioni
internazionali.

All’articolo 9 comma 2 si prevede un
piccolo stanziamento a sostegno dei pro-
cessi di pace in africa sub-sahariana e
Centroamerica. Condividiamo questo
punto - non certamente l’esiguità del fi-
nanziamento solo 2 milioni di euro - e
proponiamo di estenderlo anche al fati-
coso processo di pace in Colombia.

Per gli interventi di sostegno ai processi
di ricostruzione e di stabilizzazione, si
potrebbe inoltre dare esecuzione alle di-
sposizioni attraverso previste dall’articolo
1 comma 253 della legge 27 dicembre 2013
n. 147 che autorizza in quei teatri l’im-

piego dei cosiddetti « caschi bianchi ». Di-
sposizione questa – vista che è a costo
zero in quanto lo stanziamento è già stato
approvato dal Parlamento – che chie-
diamo sia inclusa nel disegno di legge in
esame con un comma aggiuntivo.

Infine, l’articolo 11 reca la norma di
copertura finanziaria degli oneri derivanti
dalla disposizioni del decreto-legge in
esame, pari complessivamente a euro
619.079.091 per l’anno 2014. Va ricordato,
però, che con le disposizioni per il bilancio
2014, dopo l’approvazione della nota di
variazione, risultano appostati sul capitolo
3004 (relativo alle missioni) 615.318.772 di
euro, mentre la dotazione finanziaria re-
lativa all’intero anno 2014 è stata prati-
camente esaurita con il decreto in com-
mento che copre solo il primo semestre
2014. Il Movimento 5 stelle, già in sede di
approvazione dei documenti di bilancio
relativi all’anno 2014, aveva denunciato
detto artificio contabile messo in atto da
un Governo, il quale, seppur chiamato a
predisporre correttamente e con lungimi-
ranza le risorse per il funzionamento dello
Stato per l’intero anno (e triennio), ha
chiaramente pensato a navigare a vista,
evidentemente consapevole di esser non
esser il medesimo che si dovrà occupare
della copertura finanziaria del secondo
semestre dell’anno 2014.

Per quanto sopra esposto il M5S ri-
mane critico sull’impostazione del decreto-
legge all’esame, pur avendo sottolineato
positivamente l’innovazione dell’articolato
suddiviso in aree geografiche. Tuttavia, si
auspica l’accoglimento di alcune delle pro-
poste emendative presentate al testo in
esame volte a migliore la ratio del prov-
vedimento.

Manlio DI STEFANO, FRUSONE,
Relatori di minoranza

Atti Parlamentari — 5 — Camera dei Deputati — 2149-A-ter

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI







€ 1,00 *17PDL0018220*
*17PDL0018220*


